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A proposito di un'intervista di Franco Piperno 
. t 

Franco Piperno, ex lea
der di « Potere Operaio », 
/ino a «eri professore di fisica 

all'università calabrese di 
Arcavacata, ha rilasciato di
chiarazioni sull'ultimo nu
mero di « Panorama » che 
non sorprendono per la no
vità, ma senz'altro avranno 
contraddetto le tesi di tanti 
commentatori, più o meno 
interessati, sulla geografia 
del terrorismo italiano e del 
suo retroterra ideologico 
politico. Per usare un ger
go cospirativo, diremmo che 
quella di Piperno è una 
specie di « delazione »: su 
fisionomia e composizione 
delle formazioni, ivi com
prese le Brigate Rosse, che 
nel nostro paese praticano 
la « guerriglia urbana » e 
il terrorismo. Egli si dice 
infatti convinto che quelli 
delle bierre, in particola
re, « portino un patrimonio 
di tipo "operaista" (in
tendendo con questo quel 
particolare filone di tipo 
intellettuale che fu inaugu
rato nei primi anni '60 da 
"Quaderni Rossi"), che co
stituisce un'anima diversa 

da quella, per esempio, del 
filone che si richiama a 
un'ortodossia vecchio-PCl ». 

Non si può che prendere 
atto di quanto afferma uno 
che, a modo suo, può esse
re definito « testimone n-
culare ». Non resta che do
mandargli, o attendere da 
lui, informazioni più pre
cise su caratteri e profili 
storici, magari con nomi e 
cognomi, dell'* album di 
famiglia» i cui tratti ab
biamo appena cominciato a 
scorgere. Con una preghie
ra particolare alla compa
gna Rossana Rossanda, di 

' essere più attenta in altra, 
evenutale, occasione: non 
c'è il « vecchio-PCl », via 
un patrimonio « di tipo ope
raista » nell'arsenale ideo
logico dei brigatista 

Una domanda che faccia
mo: a cosa è dovuta questa 
frettolosa necessità « dela-
toria », che induce Ptperno 
ad indicare possibili piste 
di indagine, attribuendo pa
ternità ideologiche e poli
tiche? Cosa smuove certe 
acque omcrtose? Che sta 
cambiando nell'area dell' 
estremismo fiancheggiato
re? E' lecito pensare che 
un certo effetto abbiano 
provocato i colpi assestati 
dall'antiterrorismo (e si sa
rebbe potuto andare anche 
ben più a fondo), a partire 
dall'arresto di Alunni, fino 
all'uccisione di Capone e 

< la cattura di Sebregondi, 

Che cosa c'è 
nel mirino 

dei terroristi 

Franco Piperno, l'ex leader di « Potere operaio » 

con la scoperta del « filo di 
continuità » che unisce 1 
terroristi: tutti, o quasi, 
passati a tempo dovuto per 
l'esperienza « operaista ». E 
certo in questa fase la map
pa terroristica appare meno 
indefinita, con le macchie, 
che si aggiungono in più 
rapida frequenza, sulla fedi
na dell'ex Potere Operaio. 

Partendo da questa con
sapevolezza — riflettendo 
probabilmente sulle ragioni 
di una difficoltà, o di seri 
contrasti, che oggi dividono 
l'area vicina al terrorismo, 
e non solo questa — Piper
no fa alcune singolari osser
vazioni e proposte che sfio
rano il delirio. Prima di tut
to, affilia il grande movi
mento di idee, valori, espe
rienze emersi dalle lotte 
studentesche e operaie 
del '68-71. all'* anima» 
delle formazioni terroristi
che (*sono figlie legittime 
del '68 »); di conseguenza, 
suggerisce ai brigatisti di 
« riconoscersi nell'antagoni
smo sociale che incalza nel 
paese », di non perdere i 
contatti, calibrando il pro

prio mirino sanguinario, a 
ridosso della spinta rifor
matrice delle masse. 

Piperno invita esplicita
mente leBra* fiancheggia
re» la lotta democratica 
del movimento operaio, con 
tattiche esemplari del tipo: 
cosa succederebbe se i ter
roristi, nell'attuazione della 
legge per l'equo canone, 
minacciassero direttamente 
i padroni di casa? Ecco un 
esempio di terrorismo « ri
voluzionario », che non pen
sa solo al « cuore dello Sta
to ». si rende più compren
sibile alla gente. L'idea è 
quella di allargare a mac
chia d'olio il progetto di 
« criminalizzazione * di una 
parte della società, rompe
re i vincoli di massa che in
nervano lo Stato democra
tico, troncare alla radice le 
capacità di trasformazione 
e di incidenza reale del mo
vimento operaio e popolare. 

In questo disegno grotte
sco. che ricalca le orme di 
un risibile Robin Hood, noi 
non riusciamo a scorgere 
che una sola, inconfondibi
le matrice: quella del pervi

cace disprezzo per le possi
bilità di una emancipazione 
sociale, che passi innanzi
tutto attraverso la lotta di 

. massa, la sua cosciente au-
torganizzazione sul terreno 
della partecipazione, demo
cratica. Noi vediamo una 
assoluta e cieca volontà di 
perseguire una espropria
zione della politica nei con
fronti delle masse, nel no
me di un unico, indiscrimi
nato, disegno di distruzione 
delle conquiste democrati
che e istituzionali. Del re
sto è lo stesso Piperno ad 
aggiungere che i « pro
grammi » non contano, per
ché il problema è « come » 
riuscire a importi. Dove il 
« come », è evidente, batte 
principalmente sul metodo 
della violenza, della crimi
nalità, diffusa o organiz
zata. 

Il terrorismo, per Piper
no, « paga ». Quello contro 
i dirigenti o i caporeparto 
di fabbrica, non ha forse 
« allentato le maglie del co
mando padronale, e gli ope
rai hanno potuto ynuoversi 
meglio »? Di fronte a una 
dichiarazione del genere, 
non c'è che da suggerire al 
suo autore di pronunciarla ir, 
una assemblea operaia, per 
vedere l'effetto che fa, ma 
gari all'Alfa di Milano. Ma 
in ogni caso, rimane Qperto 
l'interrogativo: perché l'ex 
leader operaista si è deciso 
a dichiarare l'identità di un 
'album di famiglia », rilan
ciando al tempo stesso una 
ipotesi di « terrorismo al
ternativo » diretto non più 
al vertice delle istituzioni, 
ma a « criminalizzare » il 
significato rinnovatore della 
lotta per le riforme? Può 
essere la spia di un più pro
fondo dissidio generato da
gli esiti del *caso* Moro e 
anche U segno di un imba
razzo che esprime lo stato 
di rabbioso isolamento del 
terrorismo. 

Resta comunque la con
ferma che questo indistinto 
magma di violenza e ter
rore. che insaguina da an
ni il paese, ha nella sua 
condotta e azione crimi
nale un elemento discri
minante di giudizio: su quale 
punto, e in quale occasione, 
è meglio colpire la strategia 
di avanzata democratica del 
movimento operaio. Terro
rismo * diffuso » o attacco 
€ al cuore dello Stato ». il 
nemico principale è sempre 
uno: i lavoratori che « in 
questo Stato » fanno passi 
avanti, imparano uniti a 
rinnovare la società. 

Con speciose motivazioni, per la seconda volta, bocciato l'Ente Roma Centro 
'*•< 

Gli ospedali romani stanno scoppiando: 
ma il governo «vieta» il decentramento 

> » \ > 
Quali interessi dietro questo arrogante intervento? - Respinta anche la richiesta di soldi per asse
gni di studio agli ospedalieri - Gli effetti gravi delle interferenze - Difendere l'autonomia regionale 
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Concluso a Roma il convegno su « Informazion e e potere » 

TV: il PSI conferma le sue proposte 
a sostegno dei grandi gruppi privati 
«No al progetto attuale della terza rete, no alla legge per le emittenti loca
li » — Nessun accenno autocritico per le responsabilità socialiste nella crisi Rai 

ROMA — Intorno alle 13 di 
ieri, mentre nel salone sot
terraneo del Parco dei Prin
cipi Claudio Martelli ribadi
va la svolta privatistica del 
suo partito nel campo del
l'informazione, al Senato il 
rappresentante socialista met
teva le carte in tavola e spa
rava a zero contro il dise
gno di legge del ministro Gul-
lotti per la regolamentazione 
delle emittenti locali. Se ce 
ne fosse stato ancora biso
gno ecco la conferma che 
d'ora in poi bisognerà fare 
i conti, con questa nuova stra
tegia del PSI. Tutti i rinvìi. 
le pause volute in questi me
si dai socialisti miravano a 
prendere tempo, a prepara
re la strada alla sortita del 
Parco dei Principi che can
cella la riforma della RAI 
e la sentenza della Corte Co
stituzionale sui limiti della 
presenza privata nell'etere. 

Del resto ieri mattina Mar
telli lo ha detto con una chia
rezza estrema, condita di tra
cotanza nei confronti di chi 
— nel suo partito e fuori — 
nei tre giorni di dibattito ha 
mosso critiche e osservazio
ni alla proposta socialista im
perniata sulla 4. rete tv na
zionale da assegnare ai 
« grandi gruppi editoriali e 
industriali >: da oggi la nostra 
linea è questa. 

Martelli ha rivendicato al 
PSI il merito di aver posto 
le questioni dell'informazione 
come sistema globale che ri
chiede proposte globali. II 
resto del suo discorso, spo
gliato dagli orpelli e dalle giu
stificazioni teoriche, ha mo
strato ieri mattina con mag
giore crudezza i termini e i 
pericoli di un'operazione che 
potrebbe consegnare definiti
vamente l'informazione nelle 
mani di quattro o cinque im
prese private nel giro di qual
che anno con tanti saluti alla 
libertà e al pluralismo. 

L'esponente socialista ha 
sostenuto che il progetto del 
suo partjjo mira a risolvere 
lo squilibrio tra stampa e 
radiotelevisione (pochi letto
ri. molti teleutenti) e tra pub

blico e privato: qui — ha ag
giunto Martelli — Io squili
brio è doppio: nella stampa 
egemonia dei grandi gruppi 
privati: nella radio-tv egemo
nia del servizio pubblico. • 

Le proposte socialiste ap
parentemente mirano a con
solidare nella stampa la si
tuazione attuale (strapotere 
delle grandi concentrazioni) : 
di qui l'impegno contro lo 
smantellamento delle testate 
pubbliche (caso de fi Gior
no) e la privatizzazione de 
Il Messaggero dove l'interes
se socialista è più diretto. 
Nel concreto, proponendo la 
liberalizzazione del prezzo dei 
giornali, il PSI dà un'altra 
mano ai grossi editori. Ai 
quali la proposta globale del 
PSI vuole, per di più. spa
lancare le porte dell'informa
zione parlata. Qui. infatti, do
ve l'azienda pubblica riesce 
a mantenere ancora un ruo
lo preminente, i socialisti vo
gliono introdurre il cosiddet
to modello inglese: una quar
ta rete nazionale affidata a 
un consorzio tra quelli che 
Martelli ha definito i grandi 
gruppi editoriali e industriali. 

E tutta l'emittenza locale 
Tiorita in questi anni, tanto 
spesso espressione di bisogni 
reali, di partecipazione, di 
crescita culturale? Chi non 
ha mezzi propri dovrebbe a-
vere spazi nella terza rete 
ridotta — nel disegno socia
lista — a una stravagante 
coartazione tra programmi 
educativi, programmi sugge
riti dalle Regioni e program
mi dei mini-privati; chi rie
sce a comprarsi una teleca
mera trasmetta pure in am
bito locale. Tutte le quattro 
reti tele\isive dovrebbero es
sere vigilate dalla Commis
sione parlamentare alla qua
le il PSI intende assegnare. 
però, compiti soltanto di con
trollo amministrativo e non 
di indirizzo: il privato, in
somma. soprattutto per i con
tenuti dei programmi, deve 
essere libero di fare quello 
che vuole. 

Nel tentativo di recupera
re argomentazioni e posizio 
ni espresse da Grassi, pre

sidente della RAI. e Fichera. 
direttore della Rete 2. Mar
telli ha usato ieri mattina 
per la prima volta in que
sto convegno la parola pri
mato riferita al servizio pub
blico: un primato che nel si
stema disegnato dal PSI la 
RAI — che intanto è costret
ta alla paralisi — sarebbe in 
grado di difendere meglio. 

Il minuetto che Giovanni-
ni. presidente degli editori e 
di uno dei gruppi editoriali 
(quello degli Agnelli) mag
giormente interessato a met
tere le mani sull'etere e su 
fette maggiori di pubblicità. 
e Martelli hanno ballato as
sieme scambiandosi mielati 
elogi, è tuttavia qualcosa die 
conta molto di più delle as
sicurazioni che il dirigente 
socialista ha distrattamente 
distribuito qui e là nel suo 
discorso concluso da una se
rie di categoriche afferma
zioni. Il nostro non è un ulti
matum — ha detto Martelli 
— è una proposta che por
teremo al confronto con gli 
altri: ma mettetevi nella te
sta che da oggi in poi ad 
essa ancoreremo ogni nostro 
comportamento. Di qui una 
serie di e no»: alla 3. rete 
se non la si fa come vuole 
il PSI: alla legge Gullotti 

sulle private: alle assunzioni 
dissennate (chissà cosa ne 
pensa il loro uomo, quell'An-
tonelli abituato a governare 
il personale della RAI con 
sistemi bernabeiani). 

Poi una serie di avverti
menti agli altri partiti sa
pendo — ha spiegato Mar
telli — che la nostra propo
sta può essere gravida di 
conseguenze nei rapporti tra 
noi e le altre forze. Polemico 
con il PCI. la DC. il PRI. 
il PdUP. senza risparmiare 
neanche il rappresentante di 
Lotta Continua, colpevole so
prattutto di aver male ri
cambiato l'ospitalità. Martel
li ha glissato su una que
stione che il compagno Va
lenza e altri gli avevano po
sto: avrete pure qualcosa da 
rimproverarvi per come ave
te gestito la RAI. per av-rla 
ridotta allo stato attuale, per 
come ancora oggi certi vo
stri uomini la sgovernano? 
La nostra autocritica — ha 
risposto Martelli — sta nelle 
proposte che avanziamo og
gi. E che sembrano — ha 
osservato qualcuno parafra
sando il titolo del convegno — 
<come fare per avere più 
potere sull'informazione >. 

a. z. 

Al Senato la disciplina 
sulle emittenti private 

ROMA — Nella seduta, delle commissioni congiunte Comu
nicazioni e Affari costituzionali dei Senato, che stanno di
scutendo 11 disegno di legge che disciplina le emittenti pri-
vate. 11 parlamentare socialista Rufino ha attaccato le norme 
che indicano gli ambiti locali. E* subito partite dunque, la 
controffensiva preannunciata al convegno socialista sull'in
formazione. 

Il compagno Valenza ha ricordato che il disegno di legge 
oggi all'esame fu elaborato da tutti 1 partiti di maggioranza 
compreso il PSI: ha sottolineato che la sentenza della Corte 
costituzionale sulle « private > non smentisce affatto la legge 
di riforma e che 11 tetto pubblicitario ha Io scopo di accen
tuare la funzione di promozione culturale della televisione 
pubblica. Valenza, ribadendo la necessità di una nonnativa 
precisa e coerente in tutto 11 settore dell'Informazione, ha 
sostenuto che la legge di riforma della RAI quella sull'edi
toria e la proposta sulle emittenti private (che nella sua 
struttura generale ha il consenso del comunisti) possono 
costituire ì cardini di un possibile sistema legislativo sul
l'informazione. 

ROMA — Con gli ospedali 
che scoppiano e che continua
no a rappresentare una mic
cia perennemente accesa sul
le tensioni della capitale, il 
governo ha trovato il modo di 
bocciare per la seconda volta. 
con le stesse speciose moti
vazioni, l'Ente Roma Centro. 
Si tratta di ' una legge che, 
nei piani della Regione, do- ' 
veva far compiere un altro 
significativo passo avanti al 
processo di scorporo del Pio 
Istituto (quel vero e proprio 
elefante amministrativo che 
aveva finora gestito da solo 
e con i risultati sotto gli oc
chi di tutti, la rete sanitaria 
pubblica di Roma e della re
gione). 

Insomma, il governo, dopo 
aver ratificato la legge gene
rale e approvato concreta
mente i primi 4 enti ospeda
lieri decentrati, ha scoperto 
improvvisamente, quando è 
stato il turno del Roma Cen
tro, che la Regione non ave
va un piano ospedaliero cui 
far riferimento. E allora nien
te enti ospedalieri nuovi. Va 
da sé che. se queste consi
derazioni fossero attendibili. 
le amministrazioni che attual

mente governano complessi 
come il San Camillo, il San 
Giovanni, il S. Filippo, il CTO, 
il Forlanini, lo Spallanzani sa
rebbero solo il frutto della 
fertile fantasia della giunta 
regionale e non. come invece 
accade in realtà, strutture va
lide, operanti e — guarda 
caso — legittimate nella loro 
azione dal consenso dello stes
so governo. 

Fin qui i fatti. Ma dietro 
questo episodio di arroganza 
cosa si nasconde? Quali inte
ressi si celano? Siamo di fron
te a una scelta personale di 
Andreotti? Oppure l'intera 
questione è il frutto di un con
dizionamento che tende a crea
re difficoltà al presidente del 
consiglio nel suo rapporto con 
la maggioranza? 

Gli interrogativi — che già 
erano stati posti dai compa
gni Chiaromonte e Petroselli 
alla recente conferenza cit
tadina — sono ancora attua
lissimi. Tanto più che si in
seriscono in un clima condi
zionato da altre pesanti in
terferenze e da episodi di ve
ro e proprio boicottaggio. E' 
sempre di ieri la bocciatura 
della seconda rata di assegni 

di studio dovuta dalla Regio
ne - agli ospedalieri per la 
vertenza Lazio. E prima an
cora c'erano stati i campa
nelli d'allarme del blocco del
la legge sul controlli, della 
delibera per il piano annua
le della formazione professio
nale. della legge sull'organiz
zazione di uffici e strutture (il 
primo tentativo di mettere 
ordine in un settore abban
donato dalla DC allo sponta
neismo e al clientelismo più 
sfrenato). E si potrebbe con
tinuare con l'ostruzionismo nei 
confronti della legge di asse
stamento di bilancio o degli 
stanziamenti della società fi
nanziaria regionale. 

Tutto questo ha avuto un 
peso politico clie il governo e 
la DC hanno tentato di far pa
gare alla giunta di sinistra. 
ma prima ha avuto un prez
zo per la collettività. Tutte 
queste interferenze di fatto 
hanno significato e significa
no ritardi nella costruzione 
delle aree industriali (Acilia. 
Civitavecchia ecc.). ritardi 
nella realizzazione dei progetti 
agricoli di Fondi. Tolfa. Mac-
carese, dell'Alto Lazio, della 
Valle del Cornino. E ancora 

ritardi por i corsi di forma
zione professionale, per gli 
investimenti in opere pubbli
che e nei centri storici. Si
gnificano infine difficolta per 
le operazioni di fidejussione 
per quanto riguarda industrie 
e imprese artigianali. 

E' in questo sfondo che si 
colloca il « veto » governati
vo dì bocciatura del Roma 
Centro. E bisogna aggiunge
re lo scandalo di un comita
to di controlli» sugli atti delle 
province in cui il presidente 
de. Wilfredo Vitalone. fa il 
bello e il cattivo tempo, d'a
more e d'accordo — va detto 
— con il rappresentante del 
governo. 

Dunque, la vicenda della 
bocciatura dell'ente ospeda
liero ripropone la questione 
del rapporto che il governo 
vuole stabilire con il Lazio 
e con Roma (è ancora in pie
di, per chi non lo ricordasse. 
la gravissima questione delle 
dimissioni di Lnn/a Tornasi dal 
Teatro dell'Opera). L'impres
sione è che la DC ritenga di 
poter condizionare le scelte 
delle giunte di sinistra e se
gnare quasi dei confini entro 
i quali queste * possono » muo

versi. Insomma impedire per 
questa via non solo il rinno
vamento ma anche l'ordina
ria amministrazione. 
.-. Il problema che si none ora 
con urgenza è allora quello 
di ripristinare la « normali
tà ». Occorre un vero e pro
prio atto riparatore. Di quo 
sto è chiamato a rispondere 
il governo davanti a tutte lo 
forze che sono realmente in 
tenzionate a difendere l'auto 
nomia regionale (e la pro^si 
ma vicenda del rinnovo del 
l'ufficio di presidenza del con 
siglio regionale non potrà non 
costituire un banco di prova 
per coloro che dicono di ave
re a cuore l'autonomia e il 
funzionamento delle istiUi/io 
ni). 

Intanto va precitato «.ho 
dopo la seconda bocciatura il 
governo non potrà esercitar
ne una terza. Se il consiglio 
regionale come è probabile. 
la voterà di nuovo, il gover
no potrà solo, eventualmente, 
rimettere gli atti alla Corte 
costituzionale. Alla quale, na 
turalmente. spetterà la de 
cisione definitiva. 

Guido Dell'Aquila 

Il processo a Bari per l'uccisione di Petrone 

Chi nascose la prova contro i fascisti? 
Finalmente ritrovato il biglietto accusatore coi nomi dei partecipanti all'aggressione mortale con
tro il nostro compagno - Il documento « dimenticato » nei cassetti della PS - Istruttoria lacunosa 

Dal nostro inviato, 
BARI — Cerca, cerca, il fo
glietto che un fascista scrisse 
subito dopo l'assassinio di 
Benedetto Petrone e che ri
portava i nomi di almeno sei 
camerati che avevano parte
cipato all'aggressione, è stato 
trovato. Dopo l'ordine della 
Corte d'Assise al questore, di 
vedere se per caso non si 
trovasse nel fascicolo che 
viene custodito negli uffici di 
polizia, ieri mattina il capo 
della « politica ». Nunzella. 
l'ha portato in aula. E si 
tratta proprio di uno < schiz
zo ». come è scritto nella re
lazione del brigadiere Grego
rio Petta. che materialmente 
ebbe il foglio dal missino 
Francesco De Robertis. uno 
degli squadristi che partecipò 
alla spedizione culminata con 
l'assassinio. Uno schizzo con 
alcune indicazioni topografi
che e un elenco di nove no
mi. 

La lista si apre con Giu
seppe Piccolo, colui che ma
terialmente vibrò la coltellata 
a Benedetto, e comprende 
Emanuele Scaramello. Enzo 
Lupelli. Michele Soriano. 
Domenico Acquaviva. Vi sono 
poi altri due nominativi can
cellati con tratti di penna co
si spessi da renderli illeggibi
li. e altri due nomi aggiunti 
con penna di colore diverso e 
che lo stesso sottufficiale di 
PS. nuovamente interrogato 
ieri, ha affermato essere stati 
scritti da lui. 

II brigadiere Petta, che 
pure aveva negato durante il 
primo interrogatorio di aver 
mai consegnato al capo della 
« politica » uno schizzo, da
vanti ai giudici ha fornito. 
pur tra mille reticenze, una 
ricostruzione chiara del mo
do in cui quel foglietto fu 
redatto. Egli ha detto che fu 
il fascista De Robertis a 
scrivere i nomi, mentre gli 
altri segni li tracciò o lui. o 
« qualche mio collega ». Poi. 
con la relazione di servizio. 
quel biglietto, cosi importan
te ai Tini delle indagini per
ché indicava coloro che era
no stati visti partecipare alla 
e azione punitiva ». fu manda
to al capo della e politica ». 

Anzi, il commissario Nun
zella ha continuato a dire. 
fino a quando non glielo 
hanno fatto vedere, che lui 
non aveva mai ricevuto < uno 
schizzo » come quello di cui 
si parlava nel rapporto del 
brigadiere Petta. Di fronte al 
pezzo di carta, in aula, ha 
cercato ancora diversivi, ha 
fornito altre spiegazioni in
farcite di non ricordo, ma 
poi ha finito per ammettere 
che < quella sera mi passaro
no per le mani tanti foglietti 
con dei nomi ». 

E* di tutta evidenza che 
quel pezzo di carta avrebbe 
dovuto essere rimesso al 
Pubblico ministero che con
duceva l'istruttoria, come un 
elemento di prova di grande 
peso. Invece, è giunto ai giu
dici a distanza di un anno. 
quando è diventato troppo 
facile rifugiarsi, come è stato 
fatto ieri in udienza, dietro i 
e non ricordo » e le spiega
zioni più incredibili. 

La mancata consegna del 
foglietto al magistrato non è 
che una delle gravi manche

volezze verificatesi durante la 
prima fase dell'istruttoria. Ad 
esempio, qualche giorno dopo 
la mortale aggressione al 
compagno Petrone, il rappor
to del brigadiere Petta, depu
rato dello e schizzo ». fu con
segnato al PM Curione. In 
quel rapporto, come abbiamo 
detto, si faceva però riferi
mento al foglietto redatto dal 
fascista e comunque si ripor
tavano i nomi di alcuni 
squadristi che erano stati 
presenti all'omicidio. 

Ebbene, è accaduto che u 
na delle persone indicate è 
stata sentita dal magistrato 
solo dopo un mese e mezzo. 
Si tratta di Michele Suriano, 
il quale è stato interrogato 
solo il 1 gennaio 1978. cioè 
dopo che aveva avuto tutto il 
tempo per allineare la sua 
difesa a quella degli altri 
componenti del commando. 

La verità è che tutta la 
prima parte dell'istruttoria, e 
lo si capisce bene anche dal 
la lettura degli interrogatori 
dei fascisti alla polizia e dal
le deposizioni al PM, fu tesa 
a dimostrare che quella sera 
gruppi di « opposte fazioni » 
si erano fronteggiati e che 
c'era stata una rissa culmina
ta nel delitto. Una tesi che è 
stata, tra l'altro, clamorosa
mente smentita proprio ieri 
in aula dal fascista De Ro
bertis. il quale ha dovuto 
ammettere che furono i ca
merati ad aggredire Petrone 
e altri tre giovani: che nes
suno di costoro aveva corpi 
contundenti in mano, mentre 
i missini erano armati e che 
Benedetto fu colpito mentre 
scappava di fronte agli ag
gressori. 

De Robertis ha fatto un 
racconto particolareggiato 

che contraddice apertamenfe 
quanto aveva sostenuto (in
sieme agli altri fascisti) da
vanti ai poliziotti e al ma
gistrato inquirente. Poiché è 
impensabile che ora sia stato 
« convinto > a dire il falso, è 
di tutta evidenza che il falso 
glielo fecero dire subito dopo 
il delitto. Ma chi? E' stato 
forse lo stesso o gli stessi 
che. con_ vigorosi tratti di 
penna, hanno cancellato dal 
foglietto finalmente ritrovato 
due nomi? 

I giudici devono porsi 
queste domande. devono 
chiedersi il perche di questa 
istruttoria così carente. E il 
PM Curione farebbe bene a 
rivedere certe conclusioni che 
lo hanno portato ad attribui
re ad alcuni noti fascisti solo 
ruoli marginali. 

Paolo Gambescia 

Il testo non andrà in aula nemmeno la prossima settimana 

Faticoso confronto al Senato 
sul decreto per l'Università 

ROMA — Pieno successo ieri dello scio 
pero nell'Università e di quello che ha 
investito tutte le scuole, di ogni ordine 
delle regioni meridionali e del Lazio 
Mentre oggi restano bloccate le scuole 
della Toscana. Marche. Abruzzo e Um 
bria. non sembra che il malessere cnc 
investe il personale docente degli Atene, 
potrà diminuire nei prossimi giorni. 

ET di ieri la decisa critica al decreto 
Pedini del Consiglio italiano per le scien 
ze sociali. In un documento, firmato fra 
gli altri dai proff. Cestronuovo. Firpo 
Parenti e Sylos Labini, si dice che esse 
rappresenta a un ulteriore e irriversibile 
scadimento degli studi universttari e del 
la ricerca ». Protestano anche gli 8.80G 
assistenti che parlano di « un iniquo e 
illegittimo trattamento usato nei loro 
confronti ». 

In una nota il partito repubblicane 
annuncia il suo ritiro dai negoziati fra 
gli uffici scuola dei partiti sul decreti 
Pedini perchè — afferma il PRI — «f/ 
prosieguo di questa prassi sta provande 
non solo la sua discutibilità dal punte 
di vista istituzionale, ma anche la suo 
inefficacia con in più il rischio di ali 
mentore rissosi e pericolosi confronti d, 
parti ». 

ET stato ieri pubblicato il calendaric 
dei lavori dell'Aula del Senato per !« 
prossima settimana. In esso non figura 
il decreto Pedini, che siitta cosi ulte
riormente. a dimostrazione della com 

plessitA della materia e delle difficoltà 
che si incontrano a dipanarla. Si tratta 

di raggiungere un duplice obiettivo: non 
varare norme transitorie tali che possane 
poi distoreere il senso della riforma uni 
versitaria (il cui testo — vogliamo ri
cordarlo — è già stato approdilo dalla 
Commissione, stampato e pronto ad es
sere discusso in Aula» e, nel contempo 
intervenire immediatamente su alcun* 
questioni del personale che stanno di 
ventando esplosive, come dimostra le 
quotidiana situazione degli Atenei. 

Per accelerare i tempi dell'esame la 
Commissione ha deciso che non siane 
più presentati emendamenti singoli o di 
gruppi, rimandando tale facoltà alla di 
scussione In Aula; solo gli emendamenti 
concordati e presentati a nome della 
Commissione stessa saranno esaminati e 
votati. Si è anche deciso di accantonare 
le norme su cui qualsiasi gruppo esprima 
riserve politiche o di approfondimento 
in modo da approvare tutte le parti del 
decreto su cui c'è accordo ed avere pò: 
un pacchetto del contenzioso, sul quale 
concentrare la discussione. 

Gli articoli sinora esaminati, ma non 
ancora tutti votati sono i primi quattro. 
riguardano: le disposizioni attinenti a. 
ruolo ordinano dei docenti, con l'artico 
lazione in due fasce: (di 15 mila ciascu 
na) professori ordinari e professori as 
sociati. con norme relative al tempo piene 
e all'incompatibilità; le norme sulla ri
partizione dei posti di docente; il per 
sonale beneficiario dei concorsi riservati 
e l'inquadramento nella fascia degli as
sociati. 

Da dicembre in vigore gli aumenti 
(con arretrati) al personale scuola 
ROMA A partire dal mese di dicembre 
otterranno gli aumenti il personale do
cente e non docente, sia scolastico che 
universitario. Il ministro della P.I. Pe 
dinl ha Infatti impartito ai rettori delle 
università e ai provveditori agli studi 
disposizioni per l'attribuzione, a decor
rere, appunto, dal prossimo mese di di
cembre, dei benefici economici previsti 
dalla legge dì copertura finanziaria ne 
cessarla per gli aumenti ai lavoratori 
della scuola e del pubblico Impiego In 
generale. 

n personale scolastico ed università 
rio riceverà complessivamente 30 mila 
lire in più. corrispondenti alla sommi 
degli arretrati delle 10 mila lire di au 

mento mensile previsto dall'accordo del 
maggio 77. più un assegno perequativo 
sulla tredicesima che va dalle 70 alle 
120 mila lire, a seconda della anzianità 
di servizio. 

Oli insegnanti che hanno dai 25 at 
40 anni di servizio avranno anche il ri
conoscimento delle maggiori anzianità 

Il ritardo della partenza degli au 
menti (dovevano iniziare, infatti, da ot
tobre) è stato causato dalla non sollecita 

' approvazione da parte delia commissione 
P.I. del Senato del ddl di copertura 
finanziaria, approvazione necessaria per 
far scattare gli aumenti contrattuali a 
suo tempo stabiliti tra governo e sin 
dacati. 

Minacciati 
di sfratto 

gli inquilini 
degli alloggi 
della Difesa 

ROMA — Dopo gli Inquilini 
delle case ex INCIS-militari, 
è ora lo volta di quelli che 
abitano nei 13.800 alloggi de 
marnali della Difesa. Anche 
per loro c'è la minaccia di 
sfratto. Di lettere che invi
tano ad abbandonare l'al
loggio ne sarebbero già ar
rivate 580, di cui 400 del
l'Esercito, 150 della Manna 
e 30 dell'Aeronautica. Per 
protestare contro II pericolo 
di trovarsi in mezzo alia 
strada, sono venuti l'altra 
sera a Roma in 500 militari 
e civili, uomini e devine. 
provenienti da tutta Italia 
Hanno preso parte al pri
mo convegno nazionale or 
ganizzato dall'Associazione 
utenti degli alloggi demama 
li della Difesa, svoltosi nella 
Sala Borromini. C'era an 
che il compagno Angelini, vi
ce presidente della commis
sione Difesa della Camera, 
e il socialista Accame. Il sin 
daco Argan ha inviato un te 
le?ramma di adesione 

Per gli alloggi demaniali 
della Difesa, esiste una ciati 
sola — dicono mai applica 
ta finora — della rotazione 
quad-ìennale. L'assemblea 
del Borromini. assai vivace. 
ha chiesto che non venga 
messa in atto, -ospendrndo 
tutti gli sfratti. In realtà in 
questo settore della casa CM-
stono condizioni diverse, per 
il semplice fatto che una 
parte di esse v:enc effetti
vamente utilizzata « per ser
vizio >». mentre le altre di 
servizio lo sono solo di no
me. Situati fuori dalle ca
serme e dagli stabilimenti 
militari, questi alloggi sono 
stati assegnati come alloggi 
non di servizio, in alternati
va a quelli ex INCIS e co 
struiti spesso sullo stesso 
suolo. 

a Anche per noi — è stato 
detto nell'assemblea — de 
ve essere perciò trovata una 
soluzione analoga, sospen
sione di tuHi gli sfratt- e ga
ranzia stabile per la casa 
dove abitiamo ». 

Al punto in cui stanno le 
cose — ha detto il compa-
eno Angelini, intervenuto a 
nome del gruppo del PCI --
c'è bisogno innanzitutto di 
effettuare un censimento. 
per classificare gli allogai 
demaniali della Difesa e sta
bilire quali sono effettiva
mente di servizio, legati cioè 
alla funzione, e quali no 
I comunisti — ha detto An 
gelini — chiederanno subito 
l'Intervento del ministro Ruf-
fini, affinché gli sfratti sia
no sospesi, in attesa che ven
ga svolta l'indagine, dando 
al tempo stesso concretezza, 
In tempi brevi, all'impegno 
assunto dal Parlamento che 
ha approvato una legge per 
la costruzione di alloggi a 
tutto il personale militare. 

La battaglia non sarà fa
cile. Per vincerla — ha det
to il presidente del Comita
to nazionale case exlNCIS, 
Primerano. parlando al con
vegno — occorre sviluppare 
un'azione unitaria, coinvol
gendo tutte le forze politi
che e parlamentari demo
cratiche. 

S. p. 


